
Osmunda regalis L. è l’unica rappresentante in Italia
delle Osmundaceae. Specie subcosmopolita con dis-
tribuzione mondiale connessa alle zone con clima
suboceanico. In Europa assume il significato di relit-
to terziario in coerenza all’esistenza di aree rifugio
dove si sono mantenute particolari condizioni micro-
climatiche durante le glaciazioni del Quaternario
(PICHI SERMOLLI, 1979; OLADE et al., 2002;
CARRIÓN et al., 2003).
L’attribuzione a livello tassonomico inferiore delle
diverse entità appartenenti a questa specie è spesso
controversa. Si tratta infatti di una specie polimorfa
che presenta numerose forme alle quali è stato tenta-
to di attribuire un valore sistematico (BIZZARRI,
1963). In Flora Italica Cryptogama (FIORI, 1943)
sono individuate la varietà tipica con due forme
(pumila Milde e acuminata Milde) e la varietà plu-
mieri Milde con una forma (lubulato-sinuata
Boggianni ex Chiovenda). A causa dell’incostanza
con cui si manifestano i caratteri che distinguono la
var. plumieri da quella tipica (vedi per es. BIZZARRI,
1963; PERONI, PERONI, 1992; CAMOLETTO PASIN et
al., 2000), oggi queste entità non vengono più con-
siderate; verso tale asserzione concordano anche
Flora Europaea (DOSTÀL, 1984), Flora d’Italia

(PIGNATTI, 1982) e la Checklist of the Italian Vascular
Flora (CONTI et al., 2005) che riportano solo la spe-
cie tipica. Una recente classificazione adoperata da
HASSLER, SWALE (2004), considera a livello sottospe-
cifico i seguenti taxa: subsp. regalis distribuita in
Europa, Africa e Asia; var. panigrahiana distribuita in
India; subsp. spectabilis (Willd.) A. Löve & D. Löve
distribuita in America e var. brasiliensis (Grev. &
Hook.) Pichi-Serm. [= O. spectabilis Willd. var. bra-
siliensis Grev. & Hook. (1833)] distribuita in
Ecuador e Brasile.
È considerata rara o rarissima in molte regioni italia-
ne (PIGNATTI, 1982; MARCHETTI, 2003) dove è stata
inserita in diverse liste rosse regionali (CONTI et al.,
1997); anche in Toscana è protetta in base alla L.R.
56/2000. 
L’areale di distribuzione di O. regalis L. sensu lato è
riportato da PICHI SERMOLLI (1970; 1979), la distri-
buzione in Europa è di tipo occidentale e va dalle
regioni mediterranee di Spagna e Italia fino alla parte
settentrionale di Gran Bretagna e Danimarca (JALAS,
SUOMINEN, 1972). Una dettagliata distribuzione per
l’Italia è riportata da BIZZARRI (1963); risulta diffusa
lungo l’arco alpino e nelle regioni prevalentemente
tirreniche; la sua presenza risulta però frammentaria
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e le uniche regioni in cui la pianta è meglio rappre-
sentata sono il Piemonte, la Liguria e la Toscana
(BIZZARRI, 1963). Nell’ultimo decennio sono state
effettuate ulteriori indagini che hanno permesso di
ottenere delle indicazioni più precise sulla distribu-
zione della specie a livello regionale. Alcuni dati sulla
distribuzione sono stati riportati per il Piemonte
(CAMOLETTO PASIN et al., 2000), per l’Emilia
Romagna (BONAFEDE et al., 2001), per la provincia
di Varese (PERONI, PERONI, 1997) e per la provincia
di Bergamo (RINALDI, 1996).
La presente indagine è finalizzata a contribuire alla
conoscenza della distribuzione di Osmunda regalis L.
in Toscana, dato essenziale per ampliare le conoscen-
ze fitogeografiche relative a questa entità. 

MATERIALI E METODI

La distribuzione di O. regalis è stata determinata sulla
base di campioni d’erbario, di dati bibliografici,
comunicazioni personali (com. pers.) ritenute atten-
dibili e di indagini di campagna effettuate nel perio-
do 2004-2005. È stato consultato l’Herbarium
Centrale Italicum di Firenze (FI), l’Erbario dei Lab.
Bot. Agr. e For. di Firenze (FIAF), l’Herbarium Horti
Pisani di Pisa (PI), l’Herbarium Universitatis Senensis
di Siena (SIENA), l’Herbarium E. Ferrarini del Liceo
Scientifico Statale “G. Marconi” di Carrara (CARR)
e quello presso il Museo di Storia Naturale della
Lunigiana di Aulla. Sono stati consultati anche alcu-
ni studi inerenti antichi erbari toscani, in particolare
è stato esaminato il lavoro di TASSI (1899)
sull’Erbario di B. Bartalini preservato all’Accademia
dei Fisiocritici di Siena, quello di TOMEI, RIVA
(1998) relativo all’Erbario G. Giannini conservato
presso il Dipartimento di Scienze Botaniche
dell’Università di Pisa e quello di AMEDEI et al.
(1998) riguardante gli Erbari preservati nella
Biblioteca Comunale Chelliana di Grosseto. Gli
exsiccata esaminati sono ordinati per provincia e in
ordine cronologico. Per ciascun campione sono stati
indicati, quando possibile, la località di raccolta, la
data, il nome del raccoglitore e le sigle dell’erbario di
provenienza; i dati mancanti o di dubbia interpreta-
zione sono sostituiti dal simbolo (?). La ricerca
bibliografica ha riguardato riviste specializzate e testi
sulla flora Toscana. Per la realizzazione della distribu-
zione sono state utilizzate le citazioni bibliografiche
che hanno permesso di ampliare le conoscenze sulle
località interessate dalla specie. Le segnalazioni riferi-
te a osservazioni originali inerenti nuovi ritrovamen-
ti o conferme di segnalazioni precedenti, sono prece-
dute dal simbolo*. Le citazioni non supportate da
osservazioni originali e quelle in cui non viene indi-
cata tale distinzione (vedi p.e. BIZZARRI, 1963), non
sono state considerate per la differenziazione crono-
logica (prima e dopo il 1950) effettuata nella carta
della distribuzione. I dati bibliografici sono riportati
in ordine cronologico progressivo. In Fig. 1 è ripor-
tata la carta della distribuzione di O. regalis in
Toscana realizzata su reticolo UTM (datum ED 50).
Per le stazioni verificate e le nuove stazioni vengono

riportate le coordinate geografiche (datum WGS 84).

DATI DISTRIBUTIVI

SPECIMINA VISA - Provincia di Massa-Carrara:
Carrara, 1894, Bolzon (FI); Sopra Bedizzano,
V.1894, Erb. S. Sommier (FI); Selva umida lungo la
via alle cave a Montignoso, 11.XI.1914, P. Pellegrini
(PI); Lungo il canale sopra l’abitato di Montignoso,
XI.1914, P. Pellegrini (PI); Colline di Massa,
VIII.1923, P. Pellegrini (PI); Luoghi umidi al fosso
del Venale presso i Tecchioni, IX.1923, P. Pellegrini
(PI); ibidem, IX.1923, P. Pellegrini (PI); Padule di
Montramito, 14.VI.1925, P. Pellegrini (PI); Lungo il
canale di Montignoso, V.1927, P. Pellegrini (PI);
Luoghi umidi lungo il canale di Montignoso, sopra il
paese, IV.1928, P. Pellegrini (PI); Lungo il canale di
Montignoso in luoghi acquitrinosi di collina sopra
l’abitato del capoluogo, 20.VI.1935, P. Pellegrini
(PI); Padule di Viareggio, 19.VIII.1937, P. Pellegrini
(PI); Padule di Montramito presso Viareggio,
19.VIII.1937, P. Pellegrini (PI); ibidem,
20.VIII.1937, P. Pellegrini (PI); Sotto Altagnana, in
castagneto ceduo esposto a N, 13.X.1963, E.
Ferrarini (CARR); Montignoso (150 m s.l.m.), nei
fossi freschi e acquitrinosi lungo la strada che da S.
Vito conduce a Vietina, terreno siliceo esposto a N,
20.X.1963, E. Ferrarini (CARR); Fosso vicino
Paradiso dei Cani (sotto Basati in Versilia),
02.VI.1974, D. Marchetti (CARR); Canalone sotto i
Tecchioni (100 m s.l.m.) presso la frazione della
Rocca di Massa (Massa), 02.XI.1976, D. Marchetti
(SI); Lungo il torrente Antona su verrucano, presso
Canevara (ca. 125 m s.l.m.), sopra Massa, Alpi
Apuane, 30.IX.1981, D. Marchetti (SI). 
Provincia di Lucca: Nelle pozze e negli acquitrini del-
l’agro lucchese, VII.1854, Herb. Bicchianum (PI); S.
Maria del Giudice (Lucca), V.1867, ? (SI); Nei luo-
ghi umidi ed ombrosi dei boschi: Canale del
Giardino, Valle di Riomagno “Flora Versiliensis”,
1867-68, E. Limi (FI); Bagni di Lucca, VI.1871, R.
Magistero (FI); Lago di Sibolla, VII.1873, L. Aiuti
(FI); Lago di Sibolla presso Altopascio, VII, 1873,
Erb. S. Sommier (FI); Altopascio, Lago di Sibolla,
VII.1874, E. Levier (FI); Sibolla, Altopascio (Lucca),
17.VII.1874, Erb. E. Levier (PI); Bagni di Lucca,
1875, Fitz-Gerald, Erb. Bottini (PI); Bagni di Lucca,
nei castagneti sopra la Via Letizia, 11.VII.1876, Erb.
Bottini (PI); Lago di Sibolla, VII.1877, G. Arcangeli
(FI); Lago di Sibolla, IX.1877, L. Aiuti (FI); Lago di
Sibolla, VI.1878, G. Arcangeli (PI); S. Maria del
Giudice (Lucca), 1885, Poggi (PI); Seravezza, 1887,
Poggi (PI); Bagni di Lucca, 1888, Erb. Bergerest (FI);
Rio di Vorno (Lucca), VII.1891, P. Pellegrini (PI);
Altopascio, Lago di Sibolla, X.1900, E. Levier (FI);
Altopascio, prati umidi presso il Lago di Sibolla,
VI.1920, T. Provasi (FI); forma plumieri, Lago di
Sibolla, VI.1937, A. Fiori (FI); Lago di Sibolla,
VII.1942, R. Corradi (FI); Lago di Sibolla,
21.VII.1942, R. Corradi (SI); Versilia, comune di
Pietrasanta, Strettoia, IX.1948, R. Pichi Sermolli (FI);
Padule di Sibolla presso Altopascio, V.1950, R. Pichi
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Sermolli (FI); Lago di Sibolla, aggallato, V.1958, C.
Ricceri (FI); Torrente fresco su verrucano, nel canale
del Giardino, sotto Basati in Versilia (Lucca), Alpi

Apuane, 02.06.1974, D. Marchetti (SI); Fra rupi
umide di verrucano (375 m s.l.m.), nella sponda
sinistra del canale del Giardino sopra Ruosina di
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Fig. 1
Carta della distribuzione di Osmunda regalis in Toscana su reticolo UTM (datum ED50) con maglie di 5 km di lato.

= Stazioni segnalate o confermate dopo il 1950.
= Stazione segnalate o confermate prima del 1950.
= Stazioni note da campioni d’erbario di fine ‘800, non riconfermate di recente.

Distribution map of Osmunda regalis in Tuscany with five-kilometre squares of the UTM (datum ED50) grid.
= Stations according to literature and field data after the year 1950.
= Stations according before of the 1950.
= Stations according to literature and herbarium data of the end of the 19th century not recently confirmed.



Stazzema (Lucca), Versilia Alpi Apuane, 19.11.1977,
D. Marchetti (SI); Nel canale di Riomagno, su verru-
cano (200 m s.l.m.), tra Fabiano e Giustagnana,
sopra Seravezza (Lucca), Versilia, Alpi Apuane,
01.10.1978, D. Marchetti (SI); Canalone fresco su
verrucano (350 m s.l.m.), nella valle del canale del
Giardino, sopra Ruosina di Seravezza (Lucca),
Versilia Alpi Apuane, 26.09.1978, D. Marchetti (SI);
In un canaletto a Strettoia (100 m s.l.m.), su verru-
cano, 04.X.1981, D. Marchetti (Mus. St. Nat.
Lunigiana, Aulla); ibidem, (SI).
Provincia di Lucca e Pisa: In turfacei locis et
Blentinae, 14.VI.1847, A. Tassi (SI); In paludosis a
Bientina, V.1849, T. Caruel (PI); Lago di Bientina,
04.VII.1853, Herb. Bicchianum (PI); Lago di
Bientina, in pollino del porto a Chiusi, VII.1855, T.
Caruel (FI); ibidem, 07.VII.1855, T. Caruel (PI);
Lago di Bientina, VII.1855, Erb. M. Grilli (FI);
Padule di Bientina, VII.1877, Erb. Danieli (PI); Lago
di Massaciuccoli, V.1888, P. Pellegrini (PI); ibidem,
VII.1920, R. Pampanini (FI); Luoghi paludosi fra
Torre del Lago e Migliarino, 02.IX.1936, P. Pellegrini
(PI); Lago di Massaciuccoli, VII.1937, A. Fiori; Lago
di Bientina, 26.VIII.1948, R. Pichi Sermolli (SI).
Provincia di Firenze: Vallombrosa, VIII.1843, F.
Parlatore (FI); Vallombrosa, valloncella sopra Tosi,
24.VI.1876, Erbario Berenger (FIAF); Vallombrosa,
sopra Tosi, 24.VI.1877, Erbario Berenger (FIAF),
Vallombrosa, alla Lama, 16.VIII.1891, A. Moschino
(FIAF); Idem, 1896, F. Cavara (FIAF); Sotto
Vallombrosa alle Lame, VII.1894, G. Cecconi (FI);
Vallombrosa, 1896, Herb. R. Pampanini, F. Cavara
(FI); Idem, 04.VIII.1891, P. Moschino; Poco sopra a
Massedo presso Fiesole, VI.1937, A. Fiori (FI).
Province di Firenze e Pisa: Torbiera di Orentano (16
m s.l.m.), solo turfoso, 25.V.1920, N. Passerini, R.
Pampanini (PI); Idem, V.1920, N. Passerini, R.
Pampanini (FI); Idem, 25.V.1920, N. Passerini, R.
Pampanini (FIAF); Padule d’Orentano, V.1929, A.
Chiarugi (FI); Madonna delle Querce, Le Cerbaie,
V.1933, R. Pichi Sermolli (FI); Cerbaie, Dogana del
Grugno presso Orentano, 18.V.1950, B. Di Moisé
(SI); Dogana del Grugno, IV.1950, R. Pichi Sermolli
(FI); ibidem, 18.V.1950, R. Pichi Sermolli (FI);
Cerbaie, Vallino a nord della Dogana del Grugno,
18.V.1950, B. Di Moisé (SI); ibidem, IV.1951, B. Di
Moisé (FI); ibidem, R. Pichi Sermolli (FI); ibidem,
VI.1951, R. Pichi Sermolli, B. Di Moisé (FI); Lungo
il ruscello nel vallino a nord di C. Botrini presso
Galleno, V.1951, R. Pichi Sermolli, B. Di Moisé (FI). 
Provincia di Pisa: Prope Buti in valleculis (Pisa),
VIII.1876, Erb. Danieli (PI); Tombolo (Pisa),
IV.1900, Erb. E. Barsali (PI); Pisa, presso il ponte
della ferrovia in Tombolo, 22.III.1901, Erb. E.
Barsali (PI); Al Palazzetto (Sterpaia) San Rossore,
V.1950, A. Chiarugi, R. Corti (FI); San Rossore al
Palazzetto (Sterpaia), V.1951, R. Pichi Sermolli (FI);
San Rossore, Querceto del Palazzetto (Sterpaia),
IV.1951, A. Chiarugi, R. Corti (FI); Bosco del
Palazzetto a nord della strada, V.1952, A. Chiarugi
(FI); ibidem, A. Chiarugi, R. Corti, R. Corradi (FI);
Canalone presso Montemagno, provincia di Pisa,

nelle pendici del Monte Pisano, 30.XII.1977, D.
Marchetti (SI). 
Provincia di Pistoia: Pistoia, 1884, Erb. C. Costa
Reghini (PI); Casal Guidi a sud di Pistoia, 1884, Erb.
C. Costa Reghini (PI); ibidem, 27.VII.1886, Erb. C.
Costa Reghini (PI); ibidem, 1888, Erb. C. Costa
Reghini (FI); Appennino pistoiese a Panicagliora
(850 m s.l.m.), 01.IX.1935, R. Cucini (SI); ibidem,
25.VIII.1936, R. Cucini (SI). 
Provincia di Prato: Monte Ferrato, V.1834, A.
Messeri (FI).
Provincia di Livorno: Isola d’Elba, VIII.1839,
Buvardo ex Savi (FI); Isola d’Elba, castagneto presso
Marciana, 15.VII.1868, T. Caruel (PI); Isola d’Elba,
Marciana, 19.VI.1870, Fitz-Gerald (PI); Isola d’Elba,
nei castagneti a Marciana alta, 15.VIII. 1885, Biondi
(FI); Isola d’Elba, poco sotto Marciana alta,
15.V.1898, S. Sommier (FI); Isola d’Elba, Marciana
alta, in sylva, ad fontes et rivulos, 03.V.1900, S.
Sommier (FI); Isola d’Elba, Ripaparata, S. Andrea,
07.V.1900, S. Sommier (FI); Isola d’Elba, sopra San
Piero in Campo ad rivulum loco subpaludoso,
25.VI.1901, S. Sommier (FI); Isola d’Elba, tra San
Giovanni e le Calanche in campo subpaludoso,
25.VI.1901, S. Sommier (FI); Isola d’Elba, Rio
Marina, Fonte Fegatella, 01.IV.1904, S. Sommier
(FI); Isola d’Elba a Valle del Frasso, VIII.1938, R.
Donati (FI); Isola d’Elba, Monte Capanne, Valle
della Nivera a 400 m s.l.m., 01.IX.1947, G. Negri, R.
Bavazzano (FI); Isola d’Elba, Monte Castello,
Vallone di Botro, 21.V.1948, G. Negri, R. Bavazzano
(FI); Isola d’Elba, Marciana alta, Fosso Pedalta a 450
m s.l.m., 01.IX.1948, G. Negri, R. Bavazzano (FI);
Isola d’Elba, castagneto fra Marciana alta e S.
Cerbone, Fosso della Pedalta e dossi attigui, ca. 370-
530 m s.l.m., 25.V.1948, G. Negri, R. Bavazzano
(FI); Isola d’Elba, da Rio Elba a Cima del Monte,
Vallone di Monserrato a Porto Azzurro, 24.IV.1950,
G. Negri, R. Bavazzano (FI); Isola d’Elba, Patresi, nei
presssi di Zanca in un castagneto esposizione SE,
03.X.1964, F. Fabbri, R. Bavazzano, A. Contardo
(FI); Isola d’Elba, Marciana, Fosso Napoleone,
02.VI.1966, F. Fabbri, R. Bavazzano, A. Contardo
(FI); Isola d’Elba, Marciana, castagneto nel Fosso
dell’Ordicola, 02.VI.1966, F. Fabbri, R. Bavazzano,
A. Contardo (FI); Isola d’Elba, Bagnaia, Fosso in
Valle delle Foreste, VI.1972, R. Bavazzano, R. Serra
(FI); Valle delle Foreste (Bagnaia), fosso,
27.VI.1972, R. Bavazzano, Serra? (FI).
Provincia di Siena: Nei dintorni di Siena e negli Orti
botanici di questa città [AMEDEI et al. (1998) asseri-
scono che probabilmente i campioni d’erbario riferi-
ti a queste località sono risalenti agli anni intorno al
1765 e attribuibili a B. Bartalini; O. regalis non risul-
ta invece presente nell’erbario di B. Bartalini preser-
vato all’Accademia dei Fisiocritici di Siena (TASSI,
1899)]; Monte Amiata, VIII.1839, Targioni (FI);
Monte Amiata a San Filippo, 1839, Targioni (FI);
Stigliano, Fosso Riguardo XI.1873. P. Bargagli (FI);
Poggio Scavi, VIII.1886, Targioni (FI); Dintorni di
Siena, 1898, Erb. Andreucci (SI); Stigliano, VI.1890,
P. Bargagli (FI); Stigliano, VI.1890, P. Bargagli (FI);
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ibidem, VI.1892, P. Bargagli (FI). 
Provincia di Grosseto: Isola del Giglio, Fosso di
Calabugina, V.1882, Forsyth-Major (FI); A nord del-
l’isola del Giglio, luogo sotto il cannello, V.1888,
Erb. Biondi (FI); Isola del Giglio, sotto l’Acqua
Selvaggia verso il Dolce e Valle della Botte, qui fre-
quente, V.1894, S. Sommier (FI); Nei ruscelli della
Cala delle Cannelle all’Isola del Giglio, 25.IX.1894,
G. Arcangeli (PI); Isola del Giglio, fra il porto e il
paese alto poco lontano dalla strada, II.1894, S.
Sommier (FI); Isola del Giglio all’Acqua Selvaggia,
III.1894, S. Sommier (FI); Isola del Giglio, Valle del
Dobbiarello sopra Cala delle Cannelle, IV.1894, S.
Sommier (FI); Isola del Giglio, Valle della Buzzena?,
VII.1898, S. Sommier (FI); Isola del Giglio, V.1903,
(SI). S. Sommier (FI); Isola del Giglio, all’Acqua
Selvaggia, VII.1951, R Pichi Sermolli, R. Corradi
(FI); In un fosso nella tenuta del Belagaio (350 m
s.l.m.), esp. NW, su verrucano, 06.V.1990, A.
Chiarucci (SI); Belagaio (450 m s.l.m.), bosco di
betulle, 27.VI.1995, D. Morrocchi (SI).

EX BIBLIOGRAFIA - *Abbadia S. Salvatore, alle Lame
dell’Acqua Santa (SANTI, 1795). *Montieri, agli scavi
delle Miniere sulla Mersa; *Boccheggiano;
*Castiglion Balzetti, alle gessajole di Campo Redaldi
(SANTI, 1798). *Montecristo, in un luogo paludoso
presso la Grotta del Santo (CARUEL, 1864). Nei
paduli e nei luoghi umidi dei boschi: Sarzana nella
Brina; Calcaferro in Versilia; Padule di
Massaciuccoli; Monte Pisano sopra Asciano; a Erpici;
a Massa Macinaia; Lucca a Forci e a Valdottavo;
*Lago di Bientina; Lago di Sibolla; Siena a Cerreto;
Val di Mersa presso Castiglion Balzetti; Sotto il
Poggio di Montieri; a Boccheggiano; Massa al
Covone; *Isola dell’Elba a Marciana; Isola di
Montecristo (CARUEL, 1870). *Lago di Sibolla
(PAMPANINI, 1927). *Lago di Sibolla (FRANCINI,
1936). *Carrarese presso il canale di Bedizzano e a
Montia; Nei piccoli acquitrini a Cerreto e ad Orgia
in Val di Merse, alla Fonte di S. Bernardino presso
Spannocchia e alle Gessaiole di Campo Redaldi
(NANNIZZI, 1938). *Seravezza; *Versiglia a Levigliani
e Calcaferro; Lago di Massaciuccoli, M. Pisano a
Erpici e sopra Asciano e a *Fontanelle d’Asciano;
Lucca a Forci ed a Valdottavo; *Pistoia a Casal Guidi;
*Monte Ferrato presso Prato; Senese a Cerreto Val di
Merse; Castigion Balzetti; Sotto il Poggio di
Montieri; Boccheggiano; Massa al Covone; Badia S.
Salvatore; *Monte Amiata a San Filippo; *Poggio
Scavi (FIORI, 1943). *Palazzetto (il bosco tra
Sterpaia, Palazzetto e fosso dell’Anguillara) (CORTI,
1955). Le Cerbaie; Sibolla; Querce; *Lungo il ruscel-
lo nel vallino a nord di c. Botrini presso Galleno; Le
Vedute; *Dogana del Grugno presso Orentano;
*Vallino a nord della Dogana del Grugno; Poggio
Adorno; Vaiano (DI MOISÉ, 1958). Tenuta di San
Rossore; Sterpaia presso il Palazzetto; Val di Nievole
al padule di Bientina; Padule di Tanali; Altopascio
Dogana del Grugno presso Orentano; Massa
Macinaia; Monte Pisano ad Erpici; Fucecchio alle
Vedute; Sibolla; Cerbaie; Poggio Adorno; tra Tosi e

Vallombrosa alla Lama; Massedo presso Fiesole;
Presso il Lago di Massaciuccoli; Monte Ferrato pres-
so Prato; Pistoia a Casal Guidi; Presso Lucca a Forci
e a Valdottavo; Comune di Pietrasanta, Strettoia;
Seravezza; Carrarese a Montia; Bagni di Lucca;
Levignani; Calcaferro; Fosso della Ragana; Monte
Brugiana presso il canale di Bedizzano; Monte
Amiata a San Filippo e Badia San Salvatore; Senese
nella valle del Merse a Vallebuia; Cerreto; Castiglion
Balzetti; Poggio Scavi; Boccheggiano; Massa al
Covone; Isola d’Elba: tra San Giovanni e le
Calanche, Ponte Togatella, Marciana; Isola del
Giglio: all’Acqua Selvaggia; Isola di Montecristo
(BIZZARRI, 1963). Nel padule di Massaciuccoli;
Pineta di Viareggio; San Rossore; *Paludi a San
Rochino (MONTELUCCI, 1965). *Sulle sponde del
lago e dei fossi (o canali), ma soprattutto nelle vaste
aree semipalustri in suburbio di Viareggio (oggi quasi
del tutto interrate) (MONTELUCCI, 1969). *Nella
zona basale delle Alpi Apuane (PICHI SERMOLLI,
1970). *Monte Pisano nelle sfagnete di San Lorenzo
a Vaccoli (TOMEI, MARIOTTI, 1979). *Lago di
Bientina, risulta particolarmente rarefatta, sopravvi-
vendo in aree relitte dove meno intensa è stata la
pressione antropica (TOMEI, PISTOLESI, 1980). *Lago
di Massaciuccoli, rilevamento effettuato presso la
“Villa Ginori” in località piaggetta (1 m s.l.m.), sub-
strato pedologico torboso, sopra una spessa coltre
muscinale a sfagno (TOMEI, GARBARI, 1982).
*Rilievo di ontaneta eseguito nella zona delle lagacce
(bosco del Palazzetto) (GELLINI et al., 1986). *Massa
Macinaia (TOMEI et al., 1991); *Bientina, *Cerbaie,
Macchia Lucchese; *Massaciuccoli; Massa Macinaia;
*Monte Pisano, *San Rossore, *Sibolla (TOMEI,
GUAZZI, 1993). *Tenuta del Belagaio, a quota 350 m
s.l.m., in una pozza formata da un fosso (CHIARUCCI
et al., 1993). *Non rara nei luoghi boschivi, nei prati
umidi, lungo i ruscelli e negli ambienti paludosi, su
roccia silicea o su terra acida, nella parte occidentale
e sud-orientale del territorio, quota 0-750 m: Monte
Brina presso Sarzana; Montia, sopra e sotto
Bedizzano; la pianta è stata osservata in circa 15 sta-
zioni a Massa e in Versilia e in almeno 6 stazioni nella
Piana Lucchese; Fra Torre del Lago e Migliarino;
Forci, presso S. Martino in Freddana; Valdottavo
(FERRARINI, MARCHETTI, 1994). *Paduletta di
Ramone (DANI, 1999). *In un sito localizzato nella
foresta del Belagaio in Val di Farma (MORROCCHI et
al., 1997; BONINI et al., 1998). *All’Isola del Giglio
è stata rinvenuta sopra Cala di Pietrabona ai margini
di una vigna lungo un canale di scorrimento d’acqua
piovana ed è stata confermata in Valle della Botte e
all’Acqua Selvaggia (BALDINI, 1998). *Monte Leoni
in fosso Valdidonna, sorgente del Croccolino e fosso
delle Carpinelle (SELVI, 1998). *Lago di Sibolla
(BARTOLINI, MAGRINI, 2001). *Bosco di Tanali,
(CORSI, 2001). *Paduletta di Ramone (BARTOLINI,
2004). Monte Pisano, ancora abbastanza diffusa
(GARBARI, 2004). Una stazione nella zona risorgivo-
palustre di Mulino di Tifo in Val di Farma (260 m
s.l.m.) (LANDI, ANGIOLINI, 2006).
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DATI DI CAMPAGNA - Le indagini di campo sono state
concentrate soprattutto nella Toscana meridionale e
in particolare nella provincia di Siena dove la mag-
gior parte delle segnalazioni erano precedenti al ‘900.
Queste hanno permesso di confermare la presenza o
la scomparsa di alcune stazioni e di rilevare nuovi
popolamenti non ancora segnalati. Non è stato inve-
ce possibile riconfermare alcune stazioni rilevate a
fine ‘800. Questi dati, ordinati per provincia, sono
stati divisi in stazioni o località verificate, stazioni
non confermate e nuove segnalazioni. 

Stazioni o località verificate - Provincia di Lucca: due
stazioni nel canale del Giardino sotto Basati in
Versilia (260 e 270 m s.l.m.), [44°01’07.8’’N,
10°20’13’’E].
Provincia di Pistoia: una stazione nella Paduletta di
Ramone a Fucecchio (16 m s.l.m.), [44°48’31’’N,
10°49’46.8’’E]. 
Provincia di Prato: una stazione lungo un impluvio
situato sul versante nord-orientale (sopra il borgo di
Figline) del Monte Ferrato (Foggi B., com. pers.)
Provincia di Siena: una stazione nella zona risorgivo-
palustre del Mulino di Tifo in Val di Farma (260 m
s.l.m.), [43°05’36.1’’N, 11°13’32.3’’E].
Provincia di Livorno: una stazione situata nel versan-
te poco sopra la strada in località Il Castagnone tra
San Giovanni e le Calanche, versante orientale del
Monte Capanne all’Isola d’Elba (da 560 a 580 m
s.l.m.), [42°45’38.2’’N, 10°11’20’’E] e lungo la stra-
da (da 510 a 535 m s.l.m.) [42°45’54’’N,
10°11’26’’E]; una stazione nel fosso della Nivera nel
versante orientale del Monte Capanne all’Isola
d’Elba (445 m s.l.m.), [42°46’35.7’’N,
10°10’53.7’’E]; una stazione lungo il fosso di Pedalta
vicino alla gabinovia nel versante orientale del Monte
Capanne all’Isola d’Elba (da 330 a 530 m s.l.m.),
[42°47’09.2’’N, 10°10’01.4’’E].
Provincia di Grosseto: tre stazioni lungo il fosso
Botro Rosso, sotto il Poggio di Vallebuia a sud di
Montieri (da 520 a 620 m s.l.m.), [43°05’45.2’’N,
11°01’05.7’’E; 43°05’50.5’’N, 11°01’10.2’’E;
43°05’35.3’’N, 11°01’05’’E]; la stazione rilevata nel
bosco di betulle nella foresta del Belagaio in Val di
Farma (da 445 a 465 m s.l.m.), [43°04’44’’N,
11°11’54.5’’E]; una stazione lungo il fosso
Vadidonna a Monte Leoni (da 130 a 150 m sl.m.),
[42°53’36.5’’N, 11°08’30.3’’E]; una stazione situata
lungo un fosso, affluente di sinistra del fosso
Carpinelle, a sud-ovest del Poggio dei Massani a
Monte Leoni (da 135 a 145 m s.l.m.) [11°12’03.4’’E;
42°56’12.5’’N] e una stazione nella parte iniziale del
fosso sopra descritto, sotto la linea elettrica, tra Pian
di Muro e Fonte Barocci a Monte Leoni (160 m
s.l.m.) [11°11’41.6’’E; 42°56’21.6’’N] (Selvi F., com.
pers.); una stazione situata in un impluvio a sud-
ovest di Pian di Muro (165 m s.l.m.) [11°11’11.7’’E;
42°56’12’’N] (Selvi F., com. pers.); una stazione al
margine di un impluvio situato a destra del sentiero
che da Castellucci scende a Cala delle Cannelle in
Valle della Buzzena all’Isola del Giglio (278-280 m
s.l.m.), [42°20’43.4’’N, 10°54’36.2’’E].

Stazioni non confermate - Non è possibile riconfer-
mare le stazioni segnalate alla fine dell’ ‘800 nei din-
torni di Siena, nei luoghi paludosi presso la Grotta
del Santo all’Isola di Montecristo, a Bagni San
Filippo e Abbadia San Salvatore, nel Monte Amiata e
a Vallombrosa. Nonostante che queste località siano
state sottoposte ad indagini accurate, la specie non vi
è stata rinvenuta. 

Nuove segnalazioni - Provincia di Siena: una stazione
lungo un fosso sotto Casetta Rossa ad ovest di Poggio
al Gallo in Alta Val di Merse (240 m s.l.m.),
[43°09’54.4’’N, 11°13’12.3’’E]; una stazione lungo
un fosso ad Est di Poggio Romito in Alta Val di
Merse (da 400 a 430 m s.l.m.), [43°11’15’’N,
11°14’32.2’’E]; una stazione nell’affluente di destra
del Fosso Marroneto, a sud-est di Poggio delle
Pescine (370 m s.l.m.), [43°10’41.6’’N, 11°15’09’’E]
(Bacaro G., com. pers.); una stazione in un fosso a
sud di Casa Ferriera in Alta Val di Merse (275 m
s.l.m.) [43°11’28.6’’N, 11°13’02.7’’E] (Giannotti E.,
com. pers.); due stazioni in un fosso a nord-ovest di
Poggio delle Pescine lungo la strada che conduce a
Brenna in Alta Val di Merse (240 m s.l.m.)
[43°11’01.1’’N, 11°13’22.8’’E] e (260 m s.l.m.)
[43°10’57.3’’N, 11°13’25’’E] (Bacaro G., com.
pers.); una stazione lungo il fosso Rivivo nei pressi
del podere Cerbaiola  in Alta Val di Merse (da 290 a
320 m s.l.m.), [43°10’55’’N, 11°11’00.5’’E]; una
stazione lungo il fosso Rifredo nei pressi di Cerro alla
Borgna, tra Poggio Gattacorta e Poggio Romitello
(415 m s.l.m.), [43°11’09.9’’N, 11°11’40.3’’E] e una
stazione lungo il suo affluente di sinistra posto tra
Poggio Lavacchio e Poggio Romitello, in Alta Val di
Merse (da 390 a 400 m s.l.m.), [43°10’31.3’’N,
11°12’24.5’’E] (Gabellini A., com. pers.); una stazio-
ne nel fosso Bolza (260 m s.l.m.) situato tra Tocchi e
Monticiano in Alta Val di Merse e altre cinque sta-
zioni in ambienti di risorgiva del fosso stesso (tra 320
e 435 m s.l.m.), [43°08’06.5’’N, 11°12’56.2’’E;
43°08’09.1’’N, 11°13’06.3’’E; 43°07’14.2’’N,
11°13’20.9E; 43°07’28.8’’N, 11°13’34.8’’E;
43°07’38.8’’N, 11°13’37.6’’E]; una stazione lungo il
Fosso Macinaio situato tra Poggio Macinaio e Tocchi
in Val di Merse (da 340 a 370 m s.l.m.),
[43°07’54.6’’N, 11°15’24.8’’E]; una stazione lungo
il Fosso Sermiglione nei pressi di Tocchi in Val di
Merse (da 250 a 290 m s.l.m.), [43°07’23.4’’N,
11°15’51.5’’E]; due stazioni lungo il Fosso
Mulinetto e Lamabuia  nei pressi di Tocchi in Val di
Merse (da 230 a 250 m s.l.m), [43°07’04.3’’N,
11°15’52.8’’E] e (da 280 a 340 m s.l.m),
[43°07’12’’N, 11°15’03.5’’E]; due stazioni nella
zona a monte del Fosso Faule tra San Lorenzo a
Merse e Tocchi, una è situata a monte del Ponte
Sterminaglia (da 310 a 320 m s.l.m.)
[43°08’35.4’’N, 11°15’20’’E], l’altra è situata lungo
il fosso a sud-est di Poggio Sincera (da 350 a 390 m
s.l.m.), [43°08’11.9’’N, 11°15’12.3’’E]; una stazione
lungo il fosso Botro del Paiolo situato tra Poggio al
Carpino e Monte Quoio in Val di Farma (da 450 a
475 m s.l.m.), [43°05’57.2’’N, 11°11’20.3’’E]
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(Bacaro G., com. pers.); una stazione nel fosso
Rifregaio a nord di Monte Quoio, affluente del tor-
rente Gonna in Alta Val di Merse (425 m s.l.m.),
[43°10’80.7’’N, 11°20’13’’E] (Bacaro G., com.
pers.).
Provincia di Livorno: una stazione situata in un fosso
a monte di Casa Segnini situata tra la Tezzia e il
Monte Perone all’Isola d’Elba (da 350 a 365 m
s.l.m.), [43°47’07’’N, 10°11’56’’E]; una stazione nel
fosso San Francesco all’Isola d’Elba (da 360 a 440 m
s.l.m.), [42°46’01’’N, 10°11’29’’E]; una stazione sui
versanti sud-occidentali della Valle di Pomonte
all’Isola d’Elba (410-490 m s.l.m.) (Foggi B., com.
pers.) una stazione lungo il fosso in loc. Le Casine
all’Isola d’Elba (260 m s.l.m.), [42°47’47’’N,
10°09’50’’E].
Provincia di Grosseto: una stazione posta sopra il
sentiero situato tra Poggio le Macine e fosso del
Leccio nei pressi del Belagaio in Val di Farma (430 m
s.l.m.), [43°04’51.5’’N, 11°12’33’’E]; una stazione
lungo il Fosso Maestrello nei pressi del Belagaio in
Val di Farma (da 360 a 395 m s.l.m.),
[43°04’24.5’’N, 11°12’13’’E]; una stazione nella
sponda destra del lago sopra la diga del fosso delle
Carpinelle a Monte Leoni (100 m s.l.m.),
[42°56’02.8’’N, 11°12’25.6’’E]; una stazione lungo
il fosso Vallon di Castagno a Monte Leoni (100 m
s.l.m.), [42°58’19.5’’N, 11°10’10.3’’E]; una stazione
nel fosso dell’Annunziata a Porto Ercole all’Argen-
tario (76 m s.l.m.), [11°11’02’’E; 42°24’02’’N]; una
stazione nel fosso Crepacuore a Porto Ercole
all’Argentario (65 m s.l.m.). 

DISCUSSIONE E CONCLUSIONI

La presente ricerca ha permesso di rilevare 33 nuove
stazioni di O. regalis nella Toscana meridionale, di
confermare la scomparsa della specie in 5 stazioni
segnalate a fine ‘800, di verificare numerose segnala-
zioni e soprattutto di definirne i limiti di distribu-
zione regionale. 
Per quanto riguarda i dati distributivi in Toscana non
si individuano variazioni rispetto alla distribuzione
proposta per questa specie da JALAS, SUOMINEN
(1972), anche se nella regione a nostro avviso risulta
più rara e frammentaria. In questa scala di maggior
dettaglio è inoltre possibile osservare, in coerenza con
la predisposizione atlantica della specie, un pattern di
distribuzione regionale a gravitazione occidentale.
Tutti i rinvenimenti, in accordo con quanto riporta-
to da PIGNATTI (1982), sono localizzati in una fascia
altitudinale compresa tra 0 e 600 m di quota, anche
se alcune delle stazioni segnalate a fine ‘800, di cui
però non è stata data conferma, erano localizzate a
quote più alte e forse raggiungevano i 900 m di alti-
tudine. All’interno dell’area di distribuzione è possi-
bile rilevare i principali gruppi della popolazione, che
probabilmente funzionano da centro di dispersione
dei propaguli. Nella Toscana settentrionale è possibi-
le osservare un gruppo di stazioni localizzate alla base
delle Alpi Apuane e un ampio gruppo che compren-
de diversi ambienti umidi nella Valle inferiore

dell’Arno (Padule di Fucecchio-Monte Pisano-San
Rossore). In Toscana meridionale è presente un grup-
po all’interno della Val di Merse, un gruppo nel
comprensorio di Monte Leoni, un gruppo
nell’Arcipelago Toscano (Isola d’Elba e Giglio) e
nell’Argentario. Sebbene dalla carta di distribuzione
di O. regalis in Toscana si possa desumere una diffu-
sione abbastanza ampia della specie, un elevato
numero di stazioni è costituito da pochissimi indivi-
dui; le stazioni più ampie si estendono su superfici
che raramente superano i 4000 m2. In considerazio-
ne delle vicende paleogeografiche che hanno interes-
sato la Toscana durante il Neogene (BOCCALETTI et
al., 1990; LAZZAROTTO, 1993; BLASI et al., 2005),
periodo durante il quale gran parte del territorio
regionale non emergeva o non ha avuto continuità di
emersione,  la tipologia di queste stazioni può essere
riferita necessariamente a motivazioni di tipo ecolo-
gico e più marginalmente storico. Questi piccoli
popolamenti vanno quindi interpretati in funzione
delle peculiarità ecologiche attuali degli ambienti in
cui si trovano anche se alle Alpi Apuane O. regalis è
stata considerata come relitto Terziario da PICHI
SERMOLLI (1970). In generale la specie è legata ad
habitat umidi e in particolare di palude, dove l’ab-
bondanza di acqua è in grado di tamponare variazio-
ni anche notevoli dell’ambiente circostante. Anche i
resti fossili delle Osmundaceae, famiglia con una
lunga storia geologica iniziata nel Permiano, hanno
permesso di ricostruire un’ecologia legata alle foreste
delle pianure alluvionali, delle rive fluviali, delle
paludi e acquitrini, dove queste piante vanno a far
parte degli strati torbosi (VAN KONIJNENBURG-VAN
CITTER, 2002). La distribuzione attuale della specie
in Toscana risulta essenzialmente legata agli ambien-
ti risorgivo-palustri, fossi, tratti iniziali dei torrenti
con umidità costante e alcune zone paludose della
Toscana settentrionale, su suoli acidi ricchi in humus
o torbosi. È collegata infatti alla disponibilità di
habitat in cui le condizioni di microclima si sono
mantenute simili al passato.
Per la selezione dei tipi di rarità vengono general-
mente considerati il livello di distribuzione geografi-
ca, la specificità ecologica e la dimensione delle
popolazioni locali (RABINOWITZ, 1981; RABINOWITZ
et al., 1986). Tenuto conto della distribuzione regio-
nale, l’alta specializzazione ecologica e le piccole
dimensioni delle popolazioni, O. regalis può essere
considerata una entità molto rara in Toscana dove
costituisce piccole popolazioni in un habitat specifi-
co, ma al contrario sull’intero areale può essere molto
frequente e con grandi popolazioni. Questo tipo di
rarità è da collegare anche alle condizioni di margi-
nalità geografica o di disgiunzione delle stazioni qui
indagate e di quelle dell’Italia meridionale. 
O. regalis è rappresentata quindi in Toscana da popo-
lazioni marginali, spesso relativamente piccole e iso-
late dalla popolazione centrale, presupposti che gene-
ralmente portano alla formazione di popolazioni con
un livello di variazione genetica basso (LEVIN, 1970;
LAWTON, 1993; LESICA, ALLENDORF, 1995).
Probabilmente tale frammentarietà o isolamento
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rende queste popolazioni più sensibili agli stress
ambientali che possono aumentare gli effetti del dis-
turbo antropico. Inoltre, studi effettuati su piante
che si trovano al limite del loro range geografico
hanno dimostrato un incremento dei processi di
estinzione (SIIKAMÄKI, LAMMI, 1998; NANTEL,
GAGNON, 1999; LIENERT et al., 2002). A questa
situazione instabile nella quale possiamo far rientrare
O. regalis in Toscana, si aggiungono le problematiche
legate alla riduzione degli ambienti relittuali dove la
specie sopravvive. Tali ambienti sono solitamente
interessati da bonifiche, inquinanti, drenaggi e cap-
tazione delle acque di risorgiva, processi che inevita-
bilmente portano un’alterazione delle caratteristiche
edafiche e microclimatiche dei biotopi e che, aggiun-
ti ai cambiamenti climatici globali che si sono verifi-
cati soprattutto negli ultimi decenni (vedi p.e. IPCC
- Intergovernmental Panel on Climate Change, 2001),
possono aumentare l’isolamento delle popolazioni e
accrescere i rischi di estinzione (KAPPELLE et al.,
1999; LESICA, MCCUNE, 2004). La captazione delle
acque di sorgiva è stata osservata frequentemente in
prossimità delle stazioni di O.  regalis rilevate all’Isola
d’Elba, all’Isola del Giglio e all’Argentario. Oltre a
queste alterazioni edafiche, che favoriscono inevita-
bilmente specie meno igrofile (p.e. Pteridium aquili-
num (L.) Kuhn), è stata osservata anche una elevata
diffusione di specie igrofile più competitive. Per
esempio, in alcune stazioni dell’Isola del Giglio e
dell’Argentario è stata rilevata una notevole estensio-
ne di canneti (Arundo donax L. e/o Phyllostachys sp.
pl.) e all’Isola d’Elba di fitolacca (Phytolacca america-
na L.), la cui diffusione potrebbe indurre una ridu-
zione degli spazi potenzialmente adatti ad ospitare la
specie. L’ambiente paludoso presso la Grotta del
Santo a Montecristo, dove CARUEL (1864) segnalava
la presenza di O. regalis, è attualmente colonizzato da
Ailanthus altissima (Miller) Swingle, entità ormai
molto frequente sull’isola. Analoghi problemi con-
nessi alla riduzione degli habitat sembrano verificar-
si anche negli ambienti umidi della Toscana setten-
trionale per la rapida diffusione di Amorpha fruticosa
L.; inoltre, vicino ad alcune stazioni di O. regalis
situate nei corsi d’acqua delle Alpi Apuane è stata
osservata anche Buddleja davidii Franchet. In genera-
le si tratta di specie indicate come tra le più invasive
a livello globale o già ampiamente diffuse (vedi p.e.
VIEGI et al., 2003; CAMARDA et al., 2005).
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RIASSUNTO - Si riportano i risultati relativi ad uno stu-
dio sulla distribuzione di Osmunda regalis L. in Toscana
tramite fonti bibliografiche, indagini d’erbario e di cam-
pagna. La specie ha una distribuzione occidentale riunita
in alcuni gruppi principali (centri di dispersione): base
delle Alpi Apuane, Valle inferiore dell’Arno (Padule di
Fucecchio - Monte Pisano - San Rossore), Val di Merse,
Monte Leoni, Arcipelago Toscano (Isola d’Elba e Giglio) e
Argentario. La distribuzione è legata a risorgive, corsi d’ac-
qua e paludi comprese tra 0 e 600 m di quota. Attraverso
indagini di campo sono state individuate nuove stazioni
localizzate in Toscana meridionale. Alcune località indica-
te da vecchie segnalazioni sono state ispezionate per verifi-
care la presenza della specie. I rischi di estinzione in
Toscana sono riconducibili alla degradazione e alla ridu-
zione degli habitat dove questa specie vive. Sono riportate
alcune considerazioni sulla rarità della specie a livello
regionale.
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